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l t l'mmediatamente \' Olmo d i chi legge, il libro della Ro l, 
p ro a acc . 

'1' d condo 1'1 pr cetto or ziano \' Il utile Il al « dolce l), lOcaten 
conCI lan o, .e ' 

C"nza forzo Il lettor . 
enonchè è nt~e . rio fare anche Il al mat.gno Il la sua parte e placare 

le Ennnl dell critica. O erverò, pertanto, all' autrice che, per quanto 

accurata e ttraente e corredata di copio e inciSIOnI, la parte data aglt albori 
e FeLina etrusca e alla Bonoma romana e precristiana può sembrar troppo 

ampI , e i p n che allora la vIta della città scompare in quel~a .pIÙ vasta 

dI un popolo e di una regione: cosicchè più che di Bologna, V1 SI d lscorr 

di forme dI ci ·t!tà cui Bologna ha partecipato , renza improntarle di un su 

_pitito particolare. Ottimi, sul principio della P arte II , i capitoli II , III e IV 
eh trattano dell' ongine del Comune e dello Studio e dell' età aurea dd­

l' uno e dell' altro. Qui l' òmplezza della trattazione è adeguata aU' unpor­

tanza di un penodo in cui Bologna fu veramente - con R oma e con 
Pangi _ una fiaccola fra la tenebra caliginosa dell' Europa tuttavia feu­

dale e barbarica, quando fra le sue antiche mura si elaborarono parte dI 
quelle forze spirituali che dovevano dare il moto alla nuova storia. La scrit­

trice ente e fa sentire in queste pagine la magnificenza di quella rinascita e 
la grandezza di quel\' opera e la tupenda energia, improvvisamente risve­

gliata come da un .onno ecolar, che fece allora di tante città italiane -

ID Bologna vian prima in ordine di tempo - un centro di 'ta, un' officina 

d pen ieri e di ardtm nti, la capItale di uno stato il CUI térritorio non 

uguagliava in ampiezza neppure una delle nostre odierne provinCIe, ma che 

irraggiau sua energia ideale smo agli estremi conlini dell' Europa civile. 

L ndmdua ',mo 3ggre sivo ardimentoso, violento dei no tri Comuni e delle 

nostre repubbliche mannare le ha rapidamente di- anguate e perdute; ma 

r:conosciamolo; e o ha dato loro, tra la seconda metà del secolo XI e la 

fine del secolo XIII, la gloria pericolo a di una vita sterica così vana, fe­

conda, lDtensa che quella di intere naziom popo'ose e poten' sembra al 

confronto torplda e vuota. 
Poi, fra il 1337 ed Il 1512 - l'anno in cui Bologna cade defin:tiva­

!l'ente in :peter~ da la ChiEsa - )a ~toria della citt' di Imerio e di Graziano 

non perde certo nè di rihevo nè di varietà dra:r.matlca, ma non è piÙ quakhe 

c~a di un:co: è la storta di Comune e di una Signoria tra le maggiori 

d'Italia. 'olgentesi tra altri comuni e Signorie no meno Importanti, che r'~­
sceno da ultimo a .oyerchiarla, L'ardore e il Y:gore della narratrice non ral­

lentano nella rappresentazione di que t' ultimo ~riodo della storia medioevale 

di Bologna: a, 'enture e sventure prendono ~otto I, ma penna un rilievo sÌDSo­

br~. e la caduta deUa Signoria benti 'olesca .j è colorita, nella scrupolosa 
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precisione dei particolari storici, col vigore pittore. co di una p'!ripezia roman­

tica . Uno storico potrebbe forse rammaricar i che l' a, petto drammatico di 

quelle vicende ne offuschi il significato politico e desiderare che fossero meglio 

IDdicate le cause che di Bologna fecero allora il punto di intersezione, per 

dir così, delle ambizioni o delle paure dei signori di Milano, della repubblica 

veneta e di quella fiorentina, e volta a volta la legarono e piegarono alle 

vicende di quei tre Stati potenti , o la spinsero in armi contro l' uno o l'altro 

di essi. Ma quando entra in questo campo sterminato dei desideri, dei « si 
sarebbe potuto dire» , o dei « sarebbe opportuno aggiungere » la critica 

diventa naturalmente arrogante e impertinente. L'autrice ha fatto molto ed 

ha fatto bene : le auguro di cuore che l'ultima parte del suo lavoro e le 

vicende di quei secoli che promettono ancora alla sua immaginazione episodi 

così curiosi, tante fi gure originali, tanto fasto e grazia e comicità e miseria, le 

ispirino pagine altrett.mto piacevoli a leggersi quanto quelle che ha già scritto. 

A. GALLETTI 

Due lettere inedite di Giovanni Gozzadini 

a Camillo Ugoni 

N el tramonto melanconico della sua vtta Camillo U goni alternava le 

cure dei suoi campi e dei suoi coloni Icon la revisione accurata dei suoi scritti 

giovanili, specialmente di quella Storia della letteratura italiana nella seconda 
metà del secolo XV J Il che egli aveva intrappreso in continuazione ai Secoli 
della letteratura italiana del suo concittadino conte G . B. Corni ani. 

La nuova edizione della S toria dell' U goni uscì postuma nel 1856, 

l' anno dopo la morte dell' autore, in quattro volumi curati amorosamente 

dal fr atello Filippo, ma non con le a~giunte e gli ampliamenti che Camillo 

aveva lÌn animo di dare al suo lavoro, e p er i quali egli aveva cercato 

materiale a destra e a sinistra, come appare dal suo carteggio. 

Una delle figure del nostro frivolo settecento, che egli aveva in animo 

di illustrare ampiamente, fu quella del marchese Francesco Albergati Capa. 

celli di Bologna (1728.1804), e per averne notizie, quali egli desiderava, 

copiose e inedite intorno allo stranissimo commediografo bolognese, amico di 

Voltaire, di Goldoni e di Alfieri, si rivolse sulla fine del 1849, dqpo le 

deluse speranze delle eroiche dieci G iornate. all' amico suo Giovanni Gozza­

dini. Le due lettere di risposta del Gozzadini all' Ugoni, già da me accen-
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n te fra il carteggio deli' insigne patriota {l}, danno wriose notizie su pre­

zi001 autografi s tecmte$Chi che l' Ugoro aveva in animo di acqwstare per 

la ua racoolta e che invece sono stati mercanteggiati e dispersi. 

I. 

Signor Barone stimatissimo, 

Bololloa 31 Dicem. 49 
(Risposto a' 9 Febbraio (850) 

Sono tato contrariato in diverse guise nel vivo desiderio di poterle tra-

mettere qualche notizia dell'Albergati e -assai mi dolgo di non aver modo a 

servirla come bramerei, in quest' incontro. Desidero e spero ch' ella voglia 

porgermi alcun' altra occasione di servirla, sperando non sarò sempre così 

sfortunato. 
Gaetano Giordani, diligente raccoglitore d i notizie patrie, dal quale 

sperava notizie dell'Albergati, mi ha finalmente detto non aver potuto met­

tere insieme cosa alcuna relativa al suddetto, anche per la morte avvenuta 

di certo Segretano T ognotti possessore di interessanti carte riguardanti gli 

scrittori bolognesi, le quali egli aveva per molti anni raccolte al fine di con­

tinuare le memorie degli scrittori nostri pubblicate dal F antuzzi. Da questa 

morte è derivi!lto che le suddette carte non saranno tocche che fra un anno, 

alla qual epoca dovranno essere ordinate e messe in vendita. P erduta quella 

speranza mi rivolsi all' attuale Albergati, nipote dello scrittore. Ebbi da lui 

molte parole e lusinghe, dalle quali non ho potuto trar frutto . Egli mi assi­

curò che po sedeva molte lettere di Voltai re, di Alfieri, di Goldoro, dirette 

al di lui nonno, e alcuni scritti di lui, e mi disse mi avrebbe mostrato tutto 

ciò. In seguito mi fece capire che delle lettere o scritti non voleva lasciar 

copiar parola perchè perava farne pingue mercato, poi diferì e non fissò 

più i' appuntamento ed ho cap:to che non vuoi mo trare le dette cose se non 

a chi voglia comprarle. 

Domandai allo stesso se il Nonno aveva qualche proprietà presso An~ 

cona sul monte Gardello, e mi rispose ritenere che no. 

Interrogati alcuni contemporanei sull' uccisione della Boccabadati sono 

stato assicurato che l'opinione comune ne incolpò l'Albergati, il quale fu 
salvato dalla deposizione negativa della figlia testimone del fatto che da 

quel giorno deperì rapidamente e morì dopo un anno, e da ingen'ti somme 

~pese .dall'AI~ergati, e nulla prova in contrario quel d etto (che fu ripetpto 
da chi voleva lnDocente l'Albergati) del Capo d 11 C ' . . l d' 11 e a una CTlmIDa e a ora 

{I} P. GUERRI I : Il carleaalo d l' U . Il . I del ' •• eg I gOnt ne a mllce lanea I cospira/ori brescian 
2/ nel primo centenario del loro p,ouss/, B,elci., 1924, p. 400. 
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qui assai noto, al quale essendosi presentato 1'Albergati dopo la sentenza a 

lui favorevole per fare rill4Jraziamenti esso Pistrucci rispose non essere motivo 

di ringraziare perchè come alla popolazione di Bologna era stata mostrata 

l'innocenza dell'A1ber,gati risultata dalla sentenza, così in caso contrario 

sarebbe stata m~trata la lesta recisa dell'Albergati medesimo. 

Luigi Albergati figlio dello scrittore è morto alcuni anni sono. Sono 

viventi tre figli di esso Luigi, Violante in Albicini di Forlì, Eleonora in 

Conti di Bologna e Francesco nubile, dissipatore della avita sostanza come 

il padre, mercante dell' ingegno del nonno e venditore di Zola, il quale 

magnifico e singolare edificio era stato comprato da uno speculatore per 

atterrarlo ma conosciuto che non vi sarebbe guadagno egli lo rivendè al 

Marchese Pietro Zambeccari. 

Sono veramente mortificato d'aver sì male corrisposto alla fiducia riposta 

in me, ma poichè Ella mi si mostra tanto indulgente e cortese spero non mi 

vorrà lasciare senza occasione di provarle che mi pregio assai d'esserle 

II. 

Stimatissimo Signor Barone, 

devotiss. servo 

GIOVANNI GOZZADINI 

Il paragrafo che mi riguardava nella lettera da Lei scritta a mia moglie 

suscitò in me due diversi sentiment~. L'uno di soddisfazione per J' oppor­

tunità di potere adoperarmi per lei , l' altro di timore di non riuscire davendo 

trattare con questo Albergati, col quale ho per detto e per prova essere 

malagevole assai trattare e combinare qualcosa. Invocando la buona fortuna 

non indugiai a dimandare in iscritto (per togliere gli equivoci e le dubbiezze) 

all'Albergati se perseverava nell' idea, ripetutamente a me espressa, di ven­

dere il carteggio letterario del nonno di lui. E caso che sì, dicesse per qual 

prezzo. Gli feci notare la difficoltà di trovare compratori attualmente. i tempi 

avversi, ed altre simili cose. Egli disse awebbe risposto, ma la risposta fu 
da me aspettata impazientemente ma inutilmente, per un mese almeno. Non 

volli provocarla prima temendo mostrare troppo vivo desiderio deU'acquisto. 

Finalmente scrissi all'Albergati in termini secchi per la risposta. Egli anzichè 

darmela in iscritto, come bramavo, venne ieri a dirmi quanto ora riferisco. 

Per le lettere di Voltaire, che saranno circa sessanta, aver egli rifiutato, 

or son tre anni, 2000 franchi esibiti gli da Galitzin, e chiedere quattro luigi 

d'oro per ciascuna lettera , cioè circa 240 luigi d'oro di tutte. 

6 
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Per le altre l ttere di G oldoni , Paradisi ecc. chiedere due napoleonl 

d'oro per daSCWla. 
lo gli feci delle osservazioni, mostrandomegli persuaso che con tale 

dimanda non i arebbe concluso alcun contratto, al che egli soggiunse molte 

cose che addimo tr vano la voglia d i vendere, la voglia di ricavare assai, ma 

anche la di PQ . zione di assottigliare le pretese. 
Quindi le farei preghiera di scrivermi o che assolutamente Ella rinuncia 

all' acquisto, o che farebbe l'acquisto delle 1ettere di Voltaire per una 
data oroma, o che oltre queste, o escluse queste, EUa fa1'ebbe acquisto delle 

lettere di Paradisi, o di Goldoni, o degli altri, indicandoli. o di tutti cumu­

lativamente, indicandomi con precisione e dettaglio quanto io devo fare. 

Ben inteso che nel caso di continuare le trattative, pel tutto o per poche, non 

concluderei cosa alcuna e le comunicherei il definitivo risultato ch' io avessi 

ottenuto acciò Ella definisse. Avesse voluto la mia buona fortuna che le 

trattative fo sero state con tutt' altri I 
Albergati ha un ritratto del nonno, grande al vero, in piedi, in uniforme, 

in età vecchia. Come cosa d 'arte è nulla. D 'altri ritratti di lui non ho 

potuto avere contezza. 
t certo che al Senato di Bologna si dava il titolo d ' eccelso e che tale 

titolo si dava anche ai singoli Senatori. 
Le trascrivo la nota dei libri rinvenuti e il prezzo chiestone. Se Ella ne 

vorrà qualcuno non avrà che ascrivermelo : io poi p rocurerò di farglieli 

tenere. 
ALBERGATI: Opere. T omi 12, V enezia, Polese 1783-85 , in-8° (vi sono 

tutte le di lui opere complete) Scudi rom. 4 ,80. 

- Dette, Tomi 6. Bologna, 1827, in-8° grande, Scudi rom. 2.40. 

- e COMPAGNONI: Lellae piacevoli se piaceranno. Modena, l 791, in-So 
grande, Scudi rom. 0,30 . 

- Componimenti in morte di Alberto Neller. P adova, 1780, in-8°, Scudi 

rom. 0 ,30. 

CoMPARET: Educazione morale. T raduzione d i F . ALBERGATI. Tomi 2, 

Parma, 1795, in-8°, Scudi rom. 0 ,60. 

ADiSTAC: Della utilità delle medaglie antiche: Dialoghi. Traduzione dal­

l'inglese di F. ALBERGATI. Bologna. Della V olte, 1760, in-8°, Scudi 
rom. 0.40. 

ALBERGATI e BERTAZZOLl: Lettere varie. P arma, 1793, in-8° Scudi 
rom. 0,20. 

Del gO'llemo de costumi: Traduzione d al francese d i F . ALBERGATI. Bo­

logna, 1799, in-8°, Soodi rom. 0 ,50. 
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Mi pare aver Ella bene giudicato notando che la sentenza che assolve 
l'Albergati non fu confermata dalla pubblica opinione. 

Nina riverisce Lei di tintamente. Col desiderio de' suoi comandi e di 
poterla effettivamente servire, mi chiamo fortunato di potere raffermarmi con 
rara stima 

BoloRnIl 29 marzo 1850 
(Rllpolto" 30 mania) 

N . G . Villa Palmeri preno Livorno I agolto 49. 
Venezia, Casa FOlcolo calle Pisani 20 luglio 50. 

Suo dev.mo obbl. servo 

GIOVANNI GOZZADlNC 

D. P. GUERRIN( 

Gli avvenimenti di Bologna nel maggio 1849 
alla luce di documenti inediti 

La storia della invasione austriaca del 1849 è troppo nota perchè metta 
conto di essere richiamata, qui, tranne che per sommi capi. 

Bologna che, nove mesi prima, aveva scacciato, a furore di popolo, il 

forte presidio austriaco, era burbanzosamente minacciata dal generale Wimf­
fen, incaricato di portare nuovi colpi mortali a quel nobile sogno che fu 
la Repubblica Romana. 

1\ 6 maggio, quando Ila città era tutta in tripudio per solennizzare la 

vittoria riportata il 30 Aprile sui Francesi, a Roma ; quando le medaglie 
al valore decoravano, per la prima volta , il petto dei feriti dell' 8 Agosto 

e le truppe e la Civica parevano animate da un solo sentimento di patriot­

tismo e di dovere nella brillantissima parata seguìta in così solenne occasione, 
un triste repentino annunzio giungeva, sull'imbrunire, a Bologna. 

Gli Austriaci avevano passato il Pò a Francolino e piantavano il quartier 
generale a Castelfranco I 

A Bologna s'imponeva un solo dovere : difendersi bravamente e salvare, 
forse , la Repubblica. 

Ma a ripetere le audacie generose dell'8 Agosto ostavano, purtroppo I le 
competizioni ~ersonali e d~ parte, l'incompetenza delle Autorità e le gelosie 
mal celate della Magistratura cittadina. 

La concordia, che pareva avere regnato sovrana nella festa recente, veniva 
violentemente a spezzarsi per queH' annunzio; e le passioni e gli odii fomen~ 
tati abilmente dai caporioni e dagli austriacanti prendevano il sopravvento. 

Che rapida successione di illusioni e di disinganni I 
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